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PARTERRE 
MARCO REVELLI 

Tano D'Amico 
Facce nel mondo 

L a prima immagine 
mostra una donna 
straordinariamente 
compost,». dallo 

^ ^ ^ ^ sguardo spento, la 
^ " " ™ * pelle nera, in capo 
uno scialle bianco, ricamato, 
che ricorda l'iconografia cristia
na, in braccio un bambino cle-
nutnlo, aggrappato alla madre 
cornea un ultimo barlume di vi
ta Nella pagina accanto, sotto il 
titolo "Pietà-, un ragazzino dalle 
braccia scheletriche, con la 
morte dipinta in volto, deterge il 
sudore dal viso di una donna 
morente. Entrambe le fotografie 
sono datate "Mogadiscio. 1992". 
L'ultima immagine, invece, risa
le al 1972: "Estrema periferia ro
mana". Ancora volli di donne e 
di bambini, sguardi tristi. La pel
le qui 0 bianca, e la morte non e 
quotidianità incombente, ma lo 
sterrato vuoto che hanno alle 
spalle, delimitato sullo slondo 
dai casermoni anonimi di uno 
dei tanti quartieri popolari, ri
corda la terra di nessuno che in 
ogni parte del mondo tiene se
parata la miseria dalla vita degli 
"altri-. In mezzo vent'anni di 
"Stona degli ultimi»: centododici 
immagini che scandiscono il 
tempo, tentando di restituirgli 
se non un senso, almeno un 
volto. - ' 

La possiamo percorrere in un 
duplice senso, questa galleria di 
ricordi. Possiamo seguire la se
quenza che spontaneamente ci 
offre il libro, che è poi quella del 
lavoro della memoria il quale 
procede all'indietro, dal presen
te al passato prossimo al passa
to remoto, e sfogliare il libro co
si come si sfoglia la sovrapposi
zione dei ricordi, partendo dal
l'ultimo, da quello che si 0 ap
pena depositato, e risalendo a 
ritroso. Allora l'effetto sarà quel
lo che porta dall'indistinzione 
temporale dei processi alla de
terminatezza degli eventi: le pri
me immagini, le più vicine cro
nologicamente a noi, sono an
che quelle più indeterminate 
nel tempo. Riproducono situa
zioni di cui il giorno e l'ora, e 
persino l'anno sono indifferenti, 
perché affondale in una quoti
dianità senza cronologia, in un 
tempo che ha «perso» la stona: 
la distribuzione del pane in un 

. campo palestinese, una ragaz
za abbandonata davanti a una 
fila di computers per il ricamo 
automatico, un bambino Rom 
in un accampamento zingaro, 

. una giovane lamiglia senza ca-
' sa, il lavoro nero in una canti

na... Poi, superata la soglia che 
' separa gli anni Ottanta dal de

cennio precedente, come per 
un'improvvisa -messa a fuoco», 
gli eventi si stagliano più nitidi, 
la memoria si rapprende intor
no a date precise, "giorni» signi
ficativi, periodizzanti, che per la 
generazione che li visse soprav
vivono come tappe precise: "le 
amiche di Giorgiana» il 12 mag
gio 1977, «gli amici di Walter 
Rossi» il 30 settembre, e prima 
ancora i disoccupati di Napoli 
nel 1975, la manifestazione in 
cui fu ucciso Pietro Bnmo il 22 
novembre 1975, gli occupanti 
delle case a San Basilio nel 
1972. In mezzo, la lunga se
quenza sui 35 giorni della Fiat, 
ottobre 1980, la vera data perio
dizzante, il punto archimedico 
in cui il ciclo si è spezzato per 
effetto di una storica sconfitta 
destinata a segnare non solo i 
soggetti, ma la struttura stessa 
delle immagini, e il loro ritmo. 

C'è però anche un'altra «dire
zione» lungo la quale può esse
re percorso il libro, (orzando la 
mano all'autore e partendo dal 
fondo; assumendo l'ordine cro
nologico non del ricordo ma 

della -stona- K allora la sequen
za anziché di una trjslorma/.io-
ne temporale, tenderà a darci 
conto di una parallela meta
morfosi spaziale, di una pro
gressiva, ma non per questo 
meno evidente, dilatazione del
lo spazio, dalle nostre peritene 
urbane e nirali. dal terreno net-
tamente .incorato alla specifici
tà italiana (ai confini dello -sta
to-nazione») che domina il pri
mo decennio, all'indistinto spa
zio mondiale, al -sistema-mon
do» che prevale invece nel se
condo. Alle figure della nostra 
politica sociale -interna», (XT 
cosi dire, collocate in luoghi no
ti e definiti (nella Napoli degli 
anni Settanta, a Miralion. Verbi-
caro, Casalbruciato, a Melissa 
come all'Alia o a Centocelle), 
fa seguito un progressivo rare
farsi dello scenario territoriale 
che si estende illimitatamente ai 
campi palestinesi di Rafah, .la-
balia. Kalandia, Deisrui, alle 
strade di Gerusalemme, di Mo
gadiscio, alle mense dei poveri 
di Brooklyn e alle case occupa
te di Tor Bella Monica, per tor
nare ai volti degli sgomberati 
della Pantanella... fi il percorso 
della politica e della sua meta
morfosi: da quello che fu, all'o
rigine, lo spazio della speranza 
egualitaria e della voglia di tra
sformazione ancora tutta rin
chiusa nella realtà del nostro 
paese, nella -politica naziona
le», a quello che e diventato 
l'ambito di un'inedita (e ben 
più difficile) sfida a realizzare 
un'eguaglianza piena, realmen
te universale, capace di muo
versi all'altezza della reale unifi
cazione del genere umano qua
le oggi si e compiuta. 

Tano d'Amico è noto. Le sue 
fotografie hanno contribuito a 
strutturare l'immaginario collet
tivo di un'intera'generazione. E 
tuttavia non finisce di stupire la 
loro "diversità»: quella intensità 
comunicativa che le fa radical
mente differenti dalle infinite 
immagini fotografiche che quo
tidianamente ci invadono dalle 
pagine dei giornali, sempre più 
dure nel loro contenuto, ma 
sempre più inerti, serializzate, 
morte. Immagini, si legge nella 
presentazione, fatte per essere 
consumate, non per consumar
ti. Fatte per dissolversi nel con
sumo quotidiano, non per lavo
rare sugli uomini: e in quanto 
tali, nel loro dilagare, sintomo 
di una -caduta» storica, di una 
qualche sconfitta strategica (fi
no ad ora il potere aveva usato 
la parola per controllare le im
magini; ora anche l'immagine, 
neutralizzata, ridotta a merce, 
non è più temuta). 

Le sue immagini, invece, 
consumano, scavano, sfidano, 
Sarà perché l'autore sa l'impor
tanza della memoria ("Si pos
sono dominare completamente 
solo uomini senza memoria», ci 
ricorda). Sarà perché, dall'al
tezza di una padronanza perfet
ta della tecnica, può permetter
si di negarsi come "professioni
sta», dell'immagine, e partecipa
re a ciò che riproduce. Certo è 
che la sua opera continua a es
sere una sfida radicale a ogni 
potere. E anche, per molti versi, 
uno strumento prezioso per la 
generazione che su quegli 
eventi si è costruita, e che oggi 
corre il rischio mortale di invec
chiare senza essere mai giunta 
alla maturità (s'invecchia quan
do non si ha più nulla da condi
videre con la propria giovinez
za), 

Tano d'Amico 
«Ricordi», Fahrenheit 451, pagg. 
124.lire42.OO0 

SCRITTORI DÌTALLV3. Domenico Stamone dopo «Eccesso di zelo», 
primo libro extrascolastico, racconto di una generazione. La scuola, il 
passato politico, la sinistra, il mestiere di scrivere. E i progetti... 

Siamo tutti ex 
GRAZIA CHERCHI 

«Eccesso di zelo» (Feltrinelli, 
pagg. 141, lire 20.000) è il primo 
libro extrascolastico di 
Domenico Starnone. Finalmente! 
vien fatto di dire, dato che lo 
scrittore napoletano rischiava, a 
mio avviso, di confinarsi in un 
cliché, mentre, come dimostra 
qui, ha molte altre carte da 
giocare. Ha cioè il talento e 
l'intelligenza - anche del cuore -

H ai pubblicato 
finora cinque 
libri. Il primo, 
«Ex cattedra», 

_ _ _ _ _ _ _ è del 1987. Hai 
quindi esordi

to piuttosto tardi, a 44 anni. 
Come mai? 
Tra i 17 e i 25 anni sono slato 
un grafomane: scrivevo sei, 
sette ore al giorno, senza far 
leggere a nessuno i miei parti. 
Poi ho smesso di colpo: mi ero 
convinto di non aver talento. 

Che tipo di scritture erano? 
Romanzi e racconti. I primi di 
timbro fantastico-politico, i se
condi di ambientazione fami
liare. Passavo con disinvoltura 
da un genere all'altro. Poi, al 
«Manifesto», quando sono pas
sato ad occuparmi delle pagi
ne culturali, dato che insegna
vo e insegno tuttora italiano e 
storia in un istituto tecnico per 
il turismo, ho pensato di inven
tare una rubrica sul lavoro del
l'insegnante. Un refuso la inti
tolò «Ex cattedra» e cosi rima
se, fino al giugno '8G quando 
la chiusi. Questa rubrica mi fe
ce riscoprire il piacere di scri
vere. La rivista -Rossoscuola» 
pensò allora.,di. raccogliere le 
vane puntale di «Ex cattedra» 
in un libretto, che usci nell'87e ' 
imprevedibilmente vendette 
12.000 copie, esaurendo la ti
ratura. L'editoria allora si sve
gliò e per prima la Feltrinelli, 
che mi chiese un libro. Scrissi 
cosi Salto con le aste, che usci 
nell'89 e andò bene (due edi
zioni) e l'anno successivo 
pubblicai Segni d'oro e, nel 
'91, direttamente in economi
ca. Fuori registro. 

Dal novembre scorso la tua 
rubrica scolastica, col titolo 
«La grammatica della scuo
la» appare ogni sabato sul 
•Corriere». Sei un Insegnan
te che continua a insegnare 
volentieri, o sbaglio? E un 
fatto talmente eccezionale... 

p e r parlarci ad e s e m p i o , c o m e in 
q u e s t o r o m a n z o , de l la 
g e n e r a z i o n e c h e o g g i h a 
quarant 'anni : quant i altri n e s o n o 
in g r a d o ? In «Ecces so di zelo» si 
m u o v o n o , anzi si a g i t a n o , d u e 
u o m i n i e d u e d o n n e - l ' io 
narrante e il s u o d o p p i o , 
R iccardo , A n g e l a e S i lvana -
intenti in c o m p l i c a t e v i c e n d e 
sen t imenta l i c h e s e m b r a n o 

e s s e r e p e r l o r o più fa s t id io se c h e 
a p p a s s i o n a n t i . E q u e s t o n o n a 
c a s o , c o m e n o n a c a s o i quat t ro 
predett i «single» v i v o n o in una 
v e r b o s a so l i tud ine , r e s a in c h i a v e 
c o m i c o - g r o t t e s c a ( m a c o n s f o n d o 
a m a r o g n o l o ) c o n u n a v i s 
narrat iva c h e , p e n s o , ci r i serverà 
in futuro m o l t e s o r p r e s e . 

A D o m e n i c o S t a r n o n e h o 
r ivolto a l c u n e d o m a n d e . 

Domenico 
Starnone 

Mi piace e mi diverte molto in
segnare: ancora oggi. E cosi 
scrivere di scuola. 

Con «Eccesso di zelo» ab
bandoni Infine la tematica 
scolastica. Pensi che, sul 
piano librario, sia uno strap
po definitivo? Personalmen
te mi auguro di si. 

SI. 

Occupiamoci ora di questo 
tuo ultimo libro, partendo 
da un aspetto che può sem
brare marginale: la casa. 

Che getta allo sbando chi la 
perde. Qui ci sono quattro 
«single», e le due donne but
tano fuori di casa i loro part
ner o cercano di buttarli fuo
ri. Mentre la famiglia d'ori
gine, dove spesso oggi i figli 
si fermano a lungo anche 
perché non trovano casa, 
non c'è. È così? 

In un certo senso. Io racconto 
lo sradicamento dei quaran
tenni attraverso quattro perso
naggi di quell'età. Anche se 
l'io narrante ha la nostalgia 
della famiglia d'origine e desi
dera recuperare le ligure (ami
liari. 

I tuoi personaggi non sanno 
cosa fare di se stessi, non 
hanno progetti, il lavoro che 
fanno e occasionale, le loro 
passioni spente o strascica
te. «Ogni futuro sembra 
chiudersi», ha scritto, recen
sendo molto bene in queste 
pagine il tuo romanzo. Mari
no Sinibaldi. Hai voluto allu
dere all'impossibilità per 
una certa generazione - l'ex 

«sinistra patetica»-di condi
videre alcunché dell'oggi? 

I personaggi si trovano in uno 
spazio stretto da cui è loro dif
ficile uscire con gli strumenti 
che hanno a disposizione. 
Quanto al tuturo... non c'è. 
Nell'idea che avevo in uu-nte, 
sono personaggi che non rie
scono a dare un significalo alle 
cose che fanno. È una genera
zione che non è più capace di 
dorsi un'identità in funzione 
del nemico. 

Anche i personaggi femmi
nili qui sono poco solidali 
tra di loro. In realtà le due 
donne mimano la complici
tà. E gli uomini sembrano di
pendere da loro, ma soprat
tutto per via che sono padro
ne di una casa, di una tana in 
cui rifugiarsi. Cosi, almeno, 
mi è parso... 

'l'ulti i significati passati sono 
esauriti e non sono stati sosti
tuiti. E altri intorno non se ne 
vedono. 11 presupposto della 
storia era di costruire una spe
cie di impresa cavalleresca ro

vesciata in cui non si sa dove 
sia il nemico. Quanto alle don
ne, non sono viste oggettiva
mente, ma dal punto di vista 
degli uomini. Ho lanciato una 
sene di segnali, ad esempio 
che la solidarietà femminile 
oggi come ieri è soprattutto un 
imperativo culturale. 

Una critica che in questo pe
riodo mi capita di rivolgere 
spesso agli scrittori che sti
mo: non sarebbe meglio se 
scriveste un racconto lungo 
anziché un romanzo? Ad 
esempio in «Eccesso di ze
lo», la lunga scena-sceneg
giata tra l'io narrante e il 
suo doppio Riccardo in casa 
di Silvana è troppo lunga... 

E sì che l'ho molto sfrondata... 

... con quei due apatici fìnti 
frenetici, e un tantinello 
troppo patetici... Poi il finale 
toma verticale e la chiusa è 
bellissima. 

Ma io non ritengo di aver scrit
to dei romanzi, piuttosto dei 
racconti lunghi. L'unico tenta
tivo di romanzo è «Ex catte

dra-
Secondo Pampalonl, che ha 
recensito positivamente «Ec
cesso di zelo» sul «Giornale», 
c'è nella tua prosa «un umi
dore, una tenerezza... in su
perficie è crudele, nell'inti
mo affettuosa». Sono d'ac
cordo, e tu? 

lo ancor di più 
Nel romanzo è tutto ex: ex fi
danzati, ex militanza, ex 
passioni. È anche ex la con
versazione, sostituita da una 
finta azione. Il passato di 
questi quarantenni è pro
prio passato... 

Li nostalgia del passalo se
condo me si è bruciala negli 
ultimi tre anni a livello di mas
sa tutto si è sfrangiato 11 pro
cesso inizia dalla cnminali/za-
zione-demonizzazione di al
cune parole, ad esempio rivo
luzione, rivoluzionario. O soli
darietà di classe, è rimasta solo 
solidarietà. 

Marco Revelli, nella prefa
zione di un libro di prossima 
uscita, di cui è coautore («La 
fiera dell'est»), scrive: la re
pentina dissoluzione del co
munismo «non ha evocato in 
me alcun sentimento di lut
to, come invece in chi vi ave
va affidato l'intera positività 
della propria esistenza, ma 
neppure quel senso di libe
razione che mi sarei aspetta
to. Solo un senso di vuoto, di 
"chiusura" nel presente. E 
un sottile malessere esisten
ziale». Sei d'accordo? 

Condivido completamente. 
L'8D non è slato per me una 
sorpresa La sinistra si trova in 
una condizione tragica'anche 
perché il suo concetto di 
«eroe» (nel senso di personag
gio positivo) è stato radical
mente privalo delle sue carat
teristiche, è un modello vuoto, 
senza fisionomia. Questo pro
babilmente è stato sperimen
talo in tutte le epoche di pas
saggio Oggi è l'opposizione 
all'esistente che ha perso i 
connotati. Non possiamo so
stenere che 0 stato il nuovo a 
distiuggere il vecchio, ma che 
è il vecchio che si sta autodi
struggendo, <• "In dovrebbe 
impersonare il nuovo non è 
nuovo, oppure è vuoto - di 
prospettive, di progetti, di pa
role. La corsa ad adeguare le 
proprie parole a quelle dell'av
versano e una cosa disgustosa. 

Stai pensando a un altro li
bro? 

SI, l'ho in mente da alcuni an
ni, ma non è ancora pronto. Mi 
piacerebbe anche scrivere rac
conti peri bambini. 

Cosa ti aspetti dal futuro? 
Realisticamente, soltanto che 
vicino a una serie di aggettivi 
terribili: criminale, razzista, 
ecc. ci si possa mettere -poco». 
Il massimo dell'auspicio: avere 
un mondo poco criminale, po
co volgare, poco razzista... 

fl verde che abbiamo cancellato 
MARINO SINIBALDI 

N on so se c'è chi ha 
già pensato a scri
vere qualcosa di 
complessivo sulla 

_ _ _ _ _ presenza della na
tura nella letteratu

ra italiana, ma forse il tema 
troppo vasto scoraggia chiun
que. Credo però che una ricer
ca del genere confermerebbe 
l'impressione che la nostra let
teratura sia stata totalmente 
antropocentrica, che la natura 
vi abbia avuto uno spazio mar
ginale. Tale del resto è la no
stra cultura, al di là delle mode 
e degli allarmi ecologisti. Tale 
è il nostro paesaggio, comple
tamente umanizzato e «cullu-
ralizzato». E qui sta una delle 
grandezze e dei limiti della no
stra storia e del nostro caratte
re nazionale. Queste somma
rie annotazioni servono intan
to per segnalare l'interesse di 
una nuova iniziativa delle edi
zioni e /o che ha deciso di de
dicare alle "Storie nella natura» 
una sua collana. Che ha, fino
ra, merito duplice: quello di 

consentire a un discorso gene
rico come quello qui sopra ac
cennato di misurarsi con pro
dotti concreti, italiani e stranie
ri: e poi quello di farci cono
scere uno scrittore davvero 
grande, quel Howard Frank 
Mosher autore de / misteri di 
Mernphremagog che è uno dei 
primi due titoli della nuova 
collana. 

L'altro e un volume di Fabri
zio Carbone, giornalista e da 
qui in poi, credo, scrittore «na
turista». ! suoi Racconti di ac
qua e di neve mi sembrano 
esemplari: sono inlatti autenti
ci esercizi di alfabetizzazione, 
di una scrittura e una tradizio
ne letteraria e culturale, quella 
italiana appunto, che la natura 
deve ancora davvero incomin
ciare a osservarla, a nominar
la, a narrarla. Sona racconti 
che somigliano a sedute di 
bird-watching, in cui l'uomo è 
ridotto a osservatore mentre la 
natura delle piante e degli ani
mali, dei fenomeni biologici e 
meteorologici si trasforma da 
fondale inerte a protagonista 

assoluta. Questo semplice ma 
radicale spostamento provoca 
un piccolo cataclisma narrati
vo. E il vuoto che risulta da 
quest'assenza dell'uomo e del
la voce umana dal centro del 
racconto produce un salutare 
straniamento in cui si può co
minciare a guardare fuori, a 
guardare la ricchezza e la viva
cità proteiforme di quello sce
nario, le sue metamorfosi e le 
sue avventure. È un'ecologia 
dello sguardo che precede 
un'ecologia della letteratura. 

Questa è appunto l'alfabe
tizzazione, tanto più necessa
ria perché su questo nodo del 
rapporto tra uomini e natura, 
sulla sua tematìzzazione e nar
razione altre letterature, in pri
mo luogo quella russa e quella 
americana, hanno costruito 
gran parte della propria gran
dezza. La seconda «Storia nel
la natura» che e /o pubblica, / 
misteri di Mernphremagog di 
Howard Fiank Mosher è a 
buon titolo erede di quella tra
dizione e di quella grandezza. 

La sua qualità principale sta 
nel prodigioso equilibrio che 
realizza tra elementi diversi: il 
racconto di una cultura e un 
mondo - i boschi e i laghi del 
Vermont, al confine tra due 
stati e in bilico tra la forza at
trattiva dell'America e le radici 
franco-canadesi - ; l'affabula-
zione avvincente e ricca di re
gistri, dal comico-ironico al 
fantastico al tragico all'etico; la 
celebrazione romantica della 
vecchia frontiera, coi suoi va
lori, i suoi miti, i suoi uomini e 
il loro spietato anacronismo; la 
riflessione sull'instabilità, l'in
certezza, forse l'impossibilità 
di custodire una qualche ere
dità. Qui la relazione tormen
tata e avventurosa, idolatrica
mente appassionata tra uomi
ni e natura è sempre il centro 
deila narrazione. Ma la natura 
è qualcosa di straordinaria
mente complesso: non solo lo 
scenario della dura lotta quoti
diana per la sopravvivenza ma 
anche il territorio in cui sì de
posita la memoria, si celebra il 
rito enigmatico e disperato del 

culto della storia familiare. E 
insieme il luogo dove si mani
festa «l'inesorabile e l'impossi
bile», il fantastico, il sopranna
turale. Ad arricchire e conden
sare la trama di questo roman
zo c'è un motivo decisivo, 
quello della scomparsa, delle 
sparizioni - Dixippearancc* è 
lì titolo originale del romanzo, 
pubblicato per la prima volta 
nel 1977 - che incombe non 
solo su tulli i personaggi della 
famiglia Goodman-Bonhoni-
me (anche il cognome ò infatti 
prodotto di una ibridazione tra 
storia e radici) e indica una 
quasi metafisica irriducibilità 
degli uomini al proprio desti
no, una tensione tragica che 
nella natura ciclicamente si 
compie e quindi, senza rasse
gnazione né consolazione, in 
qualche modo si compone l'
ancora mollo ci sarebbe da di
re sugli straordinari personaggi 
di questo libro, dal narratore 
Wild Bill, diviso tra mondi e 
sensibilità diverse, a suo padre 
Quebec Bill, incredibile l\m 
della frontiera che balla e suo-

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

Dalla parte 
di Maria? 

no all'arrivo della primavera. 
Un romanzo del genere non 

può che avere alle spalle una 
Moria e una tradì/ione che e 
quella, antropologicamente e 
filosoficamente «pesante», dei 
rapporto con la natura perce
pito come nodo decisivo del
l'esistenza umana. Una tradi
zione che l'epigono Mosher 
sembra raccogliere e celebrare 
al suo esaurirsi. Perché realiz
zando un destino privato e 
pubblico di sparizioni, nel cor
so di questo romanzo la con
tea di Kingdom. fantastico pal
coscenico delle avventure di 
quattro o cinque generazioni 
di Bonhomme, scompare, «co
me la Nantuckct di Melville, la 
Salem di Hawthorne, la Con
cord di Thoreau e il New Ham
pshire di Frost». 

Fabrizio Carbone 
«Racconti di acqua e di neve», 
e/o, pagg. 9G, lire 24.000 
Howard Frank Mosher 
«I misteri di Mernphremagog», 
e/o, pagg. 236, lire 25.000 

C hi' pensare di 
un azienda che fil
ini !<• doni.nule di 
assunzione con un 

^^imm^ esame genetico, 
per se,iti.ire coloro 

t h e si.ino pai vulnerai))1! a so
stanze chinili, he presenti nel
l'ambiente di lavoro7 K di ima 
donna vergine che chieda ),j 
lei onda/ione artificiale |>er 
avere un figlio mantenendo la 
verginità'' K degli esperimenti 
scientifici compiuti sugli em
brioni umani'' E della possibili-
la di eliminare, con la terapia 
genica (modifica del patrimo
nio genetico )K*r Imi curativi) 
difetti ereditari che i>ossano 
minare la salute e trasmettersi 
alla discendenza'' E della me
dicina palliativa che s: propi
ne, quando non è più possibile 
curare, non solo di attenuare il 
dolore, ma di assicurare con
torto e qualità di vita ai malati 
terni malP 

Ut» tratto a caso queste do
mande da alcuni articoli ap
parsi sul primo numero di 
«aloetica», una nuova rivista in
terdisciplinare pubblicata a 
Milano e diretta da Maurizio 
Mori, un filosofo che e tra i più 
preparati e produttivi cultori 
italiani di questa materia. Una 
rivista attesa a benvenuta per 
molte qualità, il livello scientili-
co, l'accessibilità del linguag
gio, il confronto tra vane COITI-
[fetenze (nel primo numero 
scrivono giuristi, sociologi, me
dici, filosofi), e l'orientamento 
laico Non sono certo che il 
pensiero laico sia caratterizza
lo dalla «assenza di assoluti", 
come scrive Mori, perché poi. 
come ricorda Uberto Scarpelli 
nel chiarissimo saggio intro
duttivo Etica e liberta, la regola 
kantiana, secondo cui la liber
tà di ciascuno deve coesistere 
con la libertà di ciascun altro, 
ha in sé qualcosa di assoluto. 
Ma anche di relativo, perché 
sorge subito la domanda - chi é 
l'altro7 Dice giustamente Scar
d i t i che il riconoscimento del
l'alterità di tutti gli esseri umani 
è un frutto (ancora incompiu
to) dell'evoluzione storica, é 
un'idea estranea alle società 
antiche, le quali distinguevano 
nettamente Ira filmerò e''schia
vo, tra cittadino e bàrbaro. E i 
non umani? Secondo Scarpel
li, «la domanda circa il caratte
re dì altro di alcuni animali, o 
di tutti, si presenta in una so
cietà opulenta in cui non si è 
forzati a vedere in ogni anima
le una minaccia o una possibi
lità di slamarsi»; una società, 
anche, in cui si riconosce che 
gli animali pensano e soffrono, 
e che l'evoluzione non é solo 
lotta, è anche coesistenza fra 
le specie viventi 

La domanda bizzarra, ma 
non solo ipotetici sulla richie

sta di feconda/ioiie «irtifit i.ile 
presentata ti.» una donna vet-
gine, e dk entro di un saggio di 
Kugenio Utald.uio, quasi io
nie un dotto ironico pretesto 
]>er molte distinzioni K giusto 
deprecare universalmente, sul 
piano morale, questa |K»ssibili-
ta ' Ì*. giusto, poi, confondere il 
giudizio IIHIMII' con il rifiuto 
legale di questa aspira/ione' 
I^ecaldano mette in guardia 
dall'oneiitarsi in base alle 
emozioni, citando due casi 
«Se la nascita di un figlio da 
donna vergine é ciò che desta 
1.) ripugnanza morale, che dire 
a un cattolico che invece ap
prova la nascita di (.'risto, frutto 
di un'immacolata concezio
ne''», oppure" che pensare di 
una donna che non ha potuto 
consumare il matrimonio per 
l'impruvvivi partenza de! intin
to, il quale morirà in guerra 
avendo però potuto conserva
re e inviare alla moglie il pro
prio seme''1 Bisogna ouspicure, 
conclude l-ccaldano, che nel
l'opinione pubblica si sviluppi 
una discussione paziente, non 
pregiudiziale, su desideri unti
vi che |X)ssono apparire non 
solo strani o bizzarri, ma an
che illeciti. Senza dimenticare, 
aggiungerei, che in casi Ixm 
più frequenti ci sono desideri 
antichi, anzi eterni, come quel
lo di aver figli mediante la fe
condazione naturale, impediti 
per condizioni biologiche o 
sociali che potrebbero quasi 
sempre essere rimosse. 

Segnalo ancora altri articoli: 
di Paolo Zatti intorno alla spe
rimentazione sugli embrioni, 
di Franco Toscani sulla «medi
cina palliativa», di Marina Men-
garelli sulla trasformazione 
dello «sguardo medico-, e infi
ne di Maurizio Mon su txt bioe-
IILQ: che cos e, quando è naia e 
perche Î a rivista è infine arric
chita da recensioni e segnala
zioni bibliografiche, e soprat
tutto da documenti spesso ci
tati dai giornali ma difficilmen
te accessibili nel testo origina
le, come il documento della 
Cee sulla sterilizzazione dei 
minorali mentali (orrendo1), 
quelli della Consulta di bioeti-
ca sull'eccesso di diagnosi me
diche (eccellente) e sull'euta
nasia ^discutibile^. ' , 

Bioetica. Rivista interdisci
plinare, n. 1, 1993. Semestra
le, Franco Angeli ed., Milano. 
Direzione: via'Sirtori 33. 20129 
Milano, tei. 02/29510972. Ab
bonamento lire -1S 0(H1 (ja ver
sare sul ccp n. 17 <• '• S, inte
stato a Franco Angeli srl, Mila
no. 

P.s • Caro Ptoetta, come w 
di, mando inesorabilmente i 
miei pezzi anche dall'altro emi
sfero Cari saluti da San Paolo, 
Brasile Giovanni 

• • • BUCALETTERE • • • 
Cara redazione «Libri», costa 
meno di un caffo, costa meno 
di un quotidiano: con mille li
re ho comperato, e letto al vo
lo, Ecce homo di Nietzsche, 
appena uscito dalla Newton 
Compton. A tutti è offerta la 
possibilità e il piacere di «sco
prire» la morale cattolica scor
rendo le succose «cento pagi
ne» di questo libretto. S'inten
de: «scoprire» nel senso di sve
lare le menzogne di questa re
ligione, come di tutte, Perché 
non dedicare allora qualche 
parola a questo lesto fulmi
nante? Che sarebbe comun

que degno di ifna larga diffu
sione, nonostante il giudizio 
negativo espresso da Guido 
Spaini sulla collana Tascabili 
Economici Newton (.rubrica 
«Tre domande» sull'inserto 
«Libri» del 26 aprile). Bruttissi
me traduzioni, refusi, pagine 
o righe saltate o ripetute se ne 
trovano anche in edizioni 
molto più costose e pretenzio
se, firmate da intellettuali doc. 
Cosa si pretende, dunque, per 
mille lire, se con questa mo
desta somma ci si può libera
re dall'auloingannodi Dio? 
MARCELLO MONTAGNANA. 

Cuneo 

• 

• 

• 

L'Indice di maggio è in edicola con: 

Il Libro del Mese 
Gli oggetti desueti nelle 

immagini della letteratura 
di Francesco Orlando 

recensito da Gianfranco Rubino 
e Alberto Papuzzi 

Pier Vincenzo Mengaldo 
Tozzi moderno 
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Eugenio Costa e Piero Pratesi 
/ / nuovo catechismo 

• 

D 

COME UN VECCHIO LIBRAIO. 

\ 

http://124.lire42.OO0

